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Facturus-ne sim opcrac pretiura , si libi ob imma- 
turam Pascbalis (1) fllii mortem luctu pene esternato 
epistolam scripserim inoesliliae plenari), liaud satis scio: 
quippe qui videam acerbissimo te dolore confeclum nec 
meas,necullius si quac dentur,litcras lìbenterlecturum. 
Ita enirn sumus natura comparati, ut, si quid humani no- 
stris factum sit,ipsam praetcritorum mcmoriam horrca- 
mus; nec nisi longo post tempore ipsa doloris diuturnità- 
te animus obdurescat. Quandoquidem vero fclicissimus 
ille tot praedttus fuerit virlutìbus, ut eas commemo- 
rando non modo exulcerati animi tui vulnus non es- 
asperare retractatum, rerum etiam lenire vidcar, si- 
nes profecto me pertenue lioc earundem admirationis 
apud animiim tuum leslatum relinquere- Non enim 

(1) Pasquali) Seminali giovinetto diciottenne il di G Dicembro 

dal suoi morì il dì seguente in casa dell' Abate Mangarelli , ave 
convivoa, alle 10 della sera. Oli erano allato i tre compagni della 
infamia Lolla ed i Colucci. 
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eum me certe putas, ut, qui bumanioribus litcris tra- 
dendis dem operam, pracclarissimis Ini lìlii TÌrtutibQS 
non fuerim cotnmoliis. Ecquìs vel praeslanliori inge- 
rito iuvencm , Tel in summa lamie maiori modestia 
vidit ? Cuinam aut acrior animi contentici in studiis 
persequendis , aut maior perspecla morum suavitas , 
qua caetcros allicìcbat, atque in sui adimrationem con- 
citabat? Si levitatis damnanda est iuvenitis aelas, pra- 
visque cupidilalibus obnoxia exidliinaiula, mirimi sano 
fuit , quod ingenuus ille iuvcnis , quam a tenera a- 
dlntc aetate domeslicos intra parìeles pudicam et gra- 
Tsm vivendi iniit ratiunem, ab ea ad extremum usqne 
spiritimi latum utiguera non discesserit- Atqtie lantas 
animi dotcs summa etiam ìugeniì gloria illustravit- Vis 
per aetatem licuit oo incenso studio ad liti mani! a tem, 
ac scienliam se conlulit, ut facile apparerei se maiori, 
quam quod gererct in animo agitatimi Consilio ad ipsam 
maiurum suorum famam acriler contendere. Itaquo ti- 
Iram ingenio, an modestia, an matura subactaque supra 
aetatem prudenlia magis esset laudandus, haud facile 
divinures. Quaruru quidem virluLum si alia argumcnla 
desini, neu communi iam omnium sermone, et ipsius 
Caroli (1) familiarissimi lui proharcntur, nos ipsi te- 
stes sumus locnpletissiini. Itrevi enim lempnris spatio, 
quo nos liic docentes audiit , mirum quantum condi- 
scipukis in lìterarum stadio perctirrendo anleivit. Quot 
eranl liic litcris tradendis scienliisqueaddidi carissi- 
mi Tiri vel ex ipso anni scliolaslki exordio, perspecto 
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iuvenis ingenio, industria, ae diligcntia,5ummis sunt 
eum laudibus proseculi , atijuc in magnam spem de- 
venero illuni aiiulla iam aelatc suam Lyceique nostri 
famam longc lateque propagaturum. Quam sane spcm 
sibi pracmatnra morte praereplam quo animo tulerint 
pronuni esl libi, Antoni inlclligere.Quis lum non doluit? 
Quis non ingeruuit? Doluere quot orant sludiorum ac 
laborum socii: dolcmus nos omnes, qui in communi 
luclu ae desiderio ob tara c;iri eapitis iacluram, nostro 
panini satis officio facere videremur, si dolori taciti 
indulgeremus , nec luis lacrymis illacrymantes malum 
boc non (ibi tuisqUo tantum, sed nobis ipsis accidissc 
tcstarcmur. Pract<;rca tot iuvenis virtutes, tantum iu- 
genium, Iam sirigularem cura irigenìo couiunctam ino- 
dostiara , lantani dengue pnidentiain silentio practe- 
rirc baud placuit : quapropler ubi primum lacrymac 
dolorque quievit , niliil mihi prius anliquinsque fu.it , 
quam iuvenis memoriam lìleris tradore , quibus prae- 
clara eiusdem facla quodam vcìuli t^iì^u» celebra- 
rentur. Ita tandem vchementissirni voti compos nibil 
relìqui factum arbitrabar ; quod iuvcnom mibi com- 
roissum , ut liumauioribus literis imbueretur, si mi- 
uus cxornare viventem , demortuum sallem ( prac- 
ccploribus diseipulisqiie volunlali meae obsccundanli- 
bus)digno laudum pracconio prosequi liceret; et i Ile, 
cui brevi uti vita contigerit, longiorc lamen in grata 
posterum memoria in dics (lorescerc vidcrctur. 

Hoc te unum monitum volcbaiii. 

Vale , luorumquu bono vivas quam diutissimc. 



Datura Neapoli VU.Idus Februarii MDCCCLXXI. ex 
aedibus Lycei. nostri, cui titulus Tohquato Tasso Via 

mio, 20. 
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ELEGIA 



Mtmibui dati Ma pimi). 



Funebre il saon de' sagri bronzi io senio , 
In cor si aduna un duol che non ha pari , 
E mesto da' miei labbri esce l' accento. 

Per che vìttima piango T . ■ . ah 1 dagli amari 
Anni del mondo di repento tolse 
Non aspettata morte il Semarari. 

Ahi tristo a me I chè dentro al cor mi colse 
Un dardo avvelenato il di funesto 
Glie di si bella vita il nodo sciolse. 

Ah , Pasqnal mio , deh ! svegliati , e cotesto 
Letto di morte rapido abbandona , 
E vieni a me .. . ma qua! deliro ò questo? 

Su' tuoi labbri la voce più non suona , 
E la tomba le prede sue giammai 
Per preghiere o por lagrime ridona. 

Perchè si presto abbandonato m' hai , 
0 dolce amico mìo , fatto scordato 
Di quanto forte e puro amor t'amai ? 

Tu pompeggiavi come fior sul prato 
Che va volgendo al nuovo sol d' Aprile 
Il calice di brine incoronato. 

Lieto crescevi ad ogni opra gentile , 
Ed esultava ognun noli' ammirare 
Nel tuo giovane cor virtù senile. 



Era dolce qua! mele il tuo parlare, 
Il tuo sguardo era invcr cosa di cielo .... 
Chi potè mai vederli e non amare 1 
Tenero lìor che aperto sullo stelo, 
Cui 1* sorella careggia, e il sole imbianca 
Di morto li piegasti all' irlo gelo. 

Ah, tu a quel Dio cho regge, e che rinfranca 
Le vìrlù dei merlali , abbandonavi 
La menle e il cor come persona stanca. 

D'amor, di carità tu palpitavi , 
Ilen dimostrando nel pudico riso 
Quella sere uìtà elio in cor serbavi ; 

Ed aleggiava sul gentil tuo viso , 
Qual aura nuotatrice dell'aurora , 
Un'aura cho venia dal Paradiso. 

Ahi , elio la voce tua risuona ancora 
Nella gii noia stanza, e rivedere 
Te , mio diletto , parmi ad ora ad ora. 

Ma, ahimè 1 chi: dal tuo funebre sentiero 
Richiamarti potrà solo il desio , 
E il delirar del celere pensiero : 

Che tu, heate, ti riposi io Dio; 
Ma certo mirerai non senza anello 
La piena del dolor, del pianto mio, 

Ed ora addio per sempre, o giovinetto, 
Ti sia lieve la terra; che tu avesti 
Ricolme di virtù hi mente o il petto. 

Nel mondo, e ver, per breve ora splendesti, 
Qual fior svelto dall' austro furibondo, 
Ma la tua vita, benché breve, reali 
Di esempio memorabile nel mondo. 

Pranocwo Cai arco 
Professore dpi f.. Tur quali) Tasso 



ODE 



Sciogliete , o corde tremule 
Della mia lira , un canto . . . 
Ohimè l rispondo al gemito 
Del mio dolore o al pianto 
Il vostro suono lugubre . . . 
Intendo ..IL' urna e là . . . 
È lì che dorme 1* unico 

Amico del cuor mio ... ! 

Dorme ?.. oh qual sonno placido 

Ei dorme in grembo a Dio . . ! 

Ma qui nel cor mio gelido 



Ed Ò pur bulla ! — h' anima 
Traspare dal suo viso . . . 
Oh no , non erro — un angelo 
Egli e del Paradiso . . . 
Ve la pupilla cerula . . . 
Vè il biondo aurato crìa .... 
E vè , che pio rivolgasi 
E guata il nostro duolo .... 
Ah ferma , o amico, fermati . . . 
No , non librarli a volo . . . 
I prieghi miei ... le lagrime... ! 
Che fan comni ... il destin 1 1! — 
È gran dolore spegnersi 
Quando la vita è cara 
Per que' sognati gaudi i 
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Clio 1' avvenir prepara , 
E tutta 1' alma spingesi 
Nel tempo che verrà — 

Simile a fior che fulgido 
Sulla materna zolla , 
Cullalo ognor da zelEri 
Erge la sua corolla , 
Ed un più grato effluvio 
La terra , o il eie] uou lia — 
Ma so la mone frangere 
Ti volle in su lo slelo , 
T' accolse mari benefica 
Por Impiantarti in cielo 
Là dove Ì liori olezzano 
D'un immortalo odor, 

Ed or li piaccia spandere 
11 tuo profumo ancora 
Su me eli' errante e tropido 
Vò in questa valle ognora ; 
Stella mi sii propizia 
Nel gaudio , e nel dolor — 

Aironso ooi.icoi 
Alunno ilei L. Torquato Tasso 



I*' Arto , od 11 Scmcran 



OTTAVE 

Queste che noi spargiam querelo nolo 
In Ionio all'urna del collega amato, 
Sono un nuovo pugnai, che ripercote 
Il cor d' ognun già scisso e insanguinato. 
Novello pianto a funestar le goto 
Ci premono dall'occhio assideralo ; 
No : questo canto per I' amico spento 
Non ci allevia il dolor ; cresce il tormento. 

Ahi ! questo dolci disciplino anch'esso 
Venne , anelante di saper con noi 
Ad imparare il dolce amico appresso! 
E lampeggiava già negli occhi suoi 
Il gran Genio dell' arte... Ahi I qucst'islesso 
Bivolgcr si dovea quest' oggi poi 
A lagrìmar del nostro amico il fato! ... 
Ed inscio tu gli sorridevi allato. 

Ma a piangere, c a plorar con noi fu mossa 
La beli' arte ilei dir ; che un suo cultore 
Ben solerte perdeva. A quella fossa 
Asvicinossi anch' ella a fargli onore, 
Ne ispirò, ne guidò, ci die la possa 
Di offrirgli questo lagrimevol fioro , 
E a stamparne l'idea nell'alma nostra 
Quel vèto posto nel Liceo ci mostra. 

Nicola Panaoiro 
Alunno ilei L. Torquato Tasso 



ODE 



Sorge 1' astro del giorno, e all' addormita 

Natura è vita , 
E le dà vita il raggio della luna 

In notte bruna ; 
E poi da yita la slagion dei fiori 

A tulli t cuori ; 
E verno e slate, e geli e nembi e piove 

Son vite nuove ; 
Qui lutto è vita.... , 1* esistenza è ordita 

D' amore e vita ! 
E tu che spento sei, o mio Dilelio ; 

Di quale affetto... 
Di qual vita tu vivi... ? in seno a morte 

Qual é tua sorte... ? 
Tu vivi in Lui, che solo a noi dispensa 

La vita immensa , 
E non risenti più di noi desìo 

In grembo a Dio... I 
Ma pur rammenta almcn che d'una speme 

Vivemmo insieme ; 
E insìem scaldo le fibre a noi de! core 

Lo stesso amore ; 
Haramenta infili i (ledili concenti , 

E i miei iaraonti ; 
E it pianto e i fior, eh' io spargo su quest' urna 

Tua taciturna... 
E non voler risponder con 1' oblìo 

All' amor mio — 
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Sai già comò qui suola la sventura 

Essortì dura ; 

Sai come incerta in questa bassa stanza 
È la fidanza ; 

Sai come ne sospinge età fervente 

Perversamento ; ... 

E deh I presenta tu dei santi al Santo 

Il nostro canto.... 

Tu il pnoì, si tu lo puoi... tra lo splendore 



Non puù chi tien sul crin serie gemmato 
Essere ingrato. 



Alunno ilei L. Torquiilu Tasso 



iunctta 

Oli Scmerari ! qui dove or si devo 
Misto di pianto della scienza il finme , 
Insiom le destro ci slringemmo, e al greve 
Cammin volgemmo inaiala le ardenti piume. 

Or lu sei spento !.. e quando et pianger deve 
Se or non piange ognuno? È spenlo il Lumo 
Di nostra scuola , che fra noi si lirevo 
Tempo brillò per mento , e per costarne. 

Or mesti batterem la scabra via 

Senna di le , collega amalo ; ahi ! quanto 
No sembrerà più dura, ingraia, e ria. 

E giunti ai lino alla bramata meta , 
Ci peserà sul crin molle di pianto 
La fronda, che dovea pur esser lieta. 

Alunno del L. Torquato Tasso 
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Ai Giovani 

DEL LICEO TORQUATO TASSO 



Il vostro viso alleggialo di mestizia e di dolore, la 
vostra favella sensibilmente commossa, mi dicono a ba- 
stanza, o giovani, clic la recente morte di chi sino a 
ieri vi fu compagno nelle lettere e nelle scienze, ha 
profondamente contristati i vostri cuori, e riempiutovi 
l'anima d'ineffabile amarezza. Va dello comunemente 
die nella gioventù, come si è facili a ricevere nella 
mobile fantasia le altrui immaginici coloro segnatameli* 
te,co'quali ci è di mezzo il ligame de' comuni studi, facili 
si li ancora e pronti a "cancellarle. Ma l'immagine di 
Pasquale Scmerari rimarra acuitavi nella mente , fin- 
ché lume di Sole riscaldi le vostre fronli ; impe- 
ro celiò il lungo, ove dapprima lo conosceste, insieme col 
modo, ond'egli vi si aperse in tutta la sua schiettezza 
e candore , non può faro elio , come questi giorni , 
eziandio la ricordanza di Ini possano mai per volgere di 
tempo e per variar di circostanze covrir visi d'oblio. Se 
puro non dovrebbesi dire, e forse chiarirebbesi meglio 
l'amoroso vincolo, che vi ha insieme in si tenace gui- 
sa costretti, che l'una cosa aiuti a rinfrescar lame- 
moria dell' altra. E veramente voi tornerete di fre- 
quente con la vostra fantasìa a questi tempi , così 
fecondi di pensieri e di affetti, cosi pieni di ansie e 
di irfipidanze , e rimpiangerete il vostro compagno, 
che vi lasciò a mezzo il cammino nella lunga e sca- 
brosa via degli studi. Oh Semeraril e' mi par di ve- 
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derti ancora in mezzo a noi; odo ancora la tua voce; 
veggo ancora i tuoi occhi lampeggianti di vita e cu- 
pidi di profondarsi nel gran mare dell' essere , e le 
supreme ragioni discoprirne. E questa sete di sa- 
pere , la quale affatica e logora i giovani intelletti , 
ed é catisa soventi volte che , seguendo false im- 
magini di vero e di hello , smarriscano la diritta 
via , addoppiava I' aia del tuo ingegno , e aiutavalo 
salire più alto. 

Sacra cosa é l' ingegno , o giovani : ed educarlo , 
svolgerne la potenza intima, e colorarlo alla luce della 
verità e della bellezza , è sacra cosa altresì- E tra 
colui che da natura sortì copia d' ingegno , e chi 
tolse sopra di sé il dilicato ufficio di guidarne i pri- 
mi passi, suscitasi incontanente una segreta corrispon- 
denza d'amorosi sensi , onde l'uà' anima e l'altra pa- 
iono immedesimarsi, c se ne fa una sola- L' uno vi- 
ve per l'altro ; imperocché il pensiero dell' uno alir 
menta il pensiero dell'altro ; e le cure, le sollecitu- 
dini, i fervidi desidcrii e le trepide speranze, crescono, 
si avvicendano, si accomunano e partoriscono quella vita 
irrequieta, e dirò ancora torbida, la quale non posa, 
clic quando si è in certa guisa consapevoli della riu- 
scita- Cosi la scuola non è un mondo artilìciale , in 
cui si creano a talento le regole, che debbono gover- 
nare l'ingegno nell'atto di manifestarsi; né l'aere, che 
vi si respira, è portato da fuori, e in iscambio di fe- 
condarlo e nudrirlo, F impermalisce o l'uccide. Ma è 
un inondo in cui si vivo dentro ; ogni cosa si agita, 
si move, e piglia sembianza di persona viva; il reale 
e l'ideale non dìstmggonsi scambievolmente, ma l'uno 
compie l'altro, questo perfeziona quello- Né il cuore 
rompe fede all'intelletto per correr dietro alla deli- 
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rante fantasia. E il giovane, pieno il capo d'idee di- 
sco rdanti, non ha a schifo la realtà die a quelle ripu- 
gna. Ma latto è vita e armonia ineffabile; e la giovane 
immaginativa, non perdendo d'occhio quanto ci cir- 
conda , trova dappertutto quella serenila che tanto 
brama ; conciossiachè dappertutto siavi il bello e il 
bruito, il vero e il falso- Non pertanto l'ingegno, di 
schietta e verace dottrina nutricalo , discerné Y uno 
dall'altro, c del falso si vale a far rifulgere il vero, 
del brutto a rivestire di più vaghe forme il bello. E 
tale è la vostra scuota, o giovani, e tale quella in cui 
l'ingegno de! nostro Scinerari ivasi vìa via dischiuden- 
do. Chi non vide la sua fantasia aprirsi allo splendore 
della bellezza, la quale, alitandogli in sul viso, gl'im- 
parava vestire il pensiero delle lucide immagini che 
da lei derivano? E chi non videlo altresì tendere il 
nerbo dcirintcllello ai severi ragionamenti della scien- 
za? E potreste in fede vostra affermare che la Scien- 
za e Ja Poesia turbassero per avventura l'armonia che 
visibilmente siedeva in quell'anima cara? 

E il Semcrari moriva, quando forse dipingeasi l'av- 
venire coi fulgidi colori della speranza; c moriva, quan- 
do l'arte e la scienza !o formavano loro alunno. Egli 
non è più! No, non è più sensibilmente, in mezzo a 
noi. Ma vive nel mezzo del nostro cuore , ove la 
sua immagine durerà quanto la nostra vita, anzi vi- 
vrà di là altresì, se è vero che le anime, le quali si 
amarono quaggiù , andrannosi cercando nei regni 
eterni del Signore , e quivi stringeranno più salda- 
mente quei vincoli, che le tennero in questo mondo 
congiurile. 

r-. Errico Errico 
Profebiore del L. Torquato TflHO 
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Ut violae llorem , saevus ne lancinet ausler , 

Pollice virgineo cauta puella medi : 
Sic le mors rapuit , primo ne fioro jnventao 

Foedarenl TÌtiis impia saecla suis. 
To lacrymU alii decorent : tua funcra lletu 

Faxinl : ipso libi non sali! invideo ! 

Professore del L. Torquato Tasso 



Somorarl sul lotto di morto 

Deh! noi turbato; 6 pur santo il dolore 
Ond'egli lia l'alma oppressa ; all'origliere 
V 6 il ministro di Dio, che cerca al coro 
Donar conforto con le sue preghiere. 
... E già s' appressa alle celesti sfere , 
E alla gioia , che quivi il Creatore 
Serba agli eletti ... ma nel suo pensiero 
Sorge Io strazio del materno amore ! 

E chi consolerà quella gemente 
Vedovata del figlio?... Ahi l' infelice 
Nel duol trarrà suoi giorni eternamente I 

Questo è il pensier clic l'ange!.. o almon d'accanto 
L' avesse la sua mesta genitrice ! 
Deh I noi turbate , quel dolore e santo ì'.i 

Luigi DO F«" 

Alunno del l. Torquato Tasso 
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VISIONE 



Odi ! un suono di lugubre bronzo 
A rintocchi funesti s' effonde 
Tra il silenzio notturno , e diffonde 
Più T imperio del duolo sui cor — 

Como l'alma a' ose ani Avviziitt 

Il fioretto la testa dechina . . . 

Si scolora la verde collina 

Grida il mar .... questa fi notte d' orror. 
Come tutto cangiò! — Disf rondato 
Fremo il bosco haltulo dai venti , 
Croscian 1' acque , mugghiando i torrenti 
Già divallano il pian del dolor... 

OV è il florido ammanto del prato , 

Ove il levo aleggiante zefiìro? 

E i fiorelli? gli augeiT... sparirò — 

Resta solo una notte d' orror. 
E sì piange! ma il pianto a che vale?....! 
Non si desta chi dormo sotterra : 
Ai decreti del Cielo far guerra 
Forse intende l'umano dolor?....! 

È follia ! Dai pianger si cessi 

E s' intuoni una nenia una prece... 

Clio quel pianto non mitiga, invoce 

Più raddensa la notte d'orror. 

Vedi I — Leve discende un colombo 

Sopra l'urna ....e, Ira tante corono 
Da noi poste una face dispone, 
Una face d' immenso splendor. 

Batte il volo ... sparisce ... ma resta 

Quella face splendente sul suolo ; 

0 fratelli .... preghiam .... non più duolo 

Non è none ove splende il Signor. 

Alunno del L. Torquato Tasso 



bonetto 

Il nascer suo fu conno tua , Signoro , 
E il suo morir s=j Che dir di più pass' io ? — 
Aprissi all'ali.! quel Iragranle fiore , 
E a sera andò sfrondalo in mezzo al rio ... I — 

Ma perche dargli vita di podio ore? — 
Perdio di vita accendergli il desio 
E poi ... ! furarlo ratto al nostro amore ? — 
San pur tremendi i cenni tuoi , Grati Dio ! ! ! — 

Mostrarlo a noi volesti ? — Eblicn ... mi prostro , 
Ch' ei lascia erodili lauta d' alfetli , 

Ma mentre appiè del irono Ino Io ammolli , 
Al padre ignaro... ! chi ì ... qual lingua o inchiostro 
Potrà mai dir ... ? — Buon Dio ! fa tuoi quei detli. 

ProfasBori! nei L , Torquato Tassu 



I TRE COMPAGNI DELL' ISFANm 
sullo, tomba ai &ejii<9riiT-l 

Crescemmo insieme : siccome vilo 

All'olmo stavano nostre alme unito; 

Oh quanto furono bei quei l rasili Ili 

DÌ noi fanciulli. 
Gli anni passarono, e tutta sparvo 

La moltitudine ili quolle larve 

Dorate e facili , che fean gradila 

Pur se a ciascuno, volgendo gli anni, 

I giorni apparvero dei disinganni, 
Solo a te il prisco sanlo candore 

Ed un esempio, che non ha (lari 

Eri per tulli; dei luoi più cari 

Eri ili santa speme, e conforto . . . 

Ed or sei morlo ! 
Ahi questo gelido marmo rinserra 

II Trai d' un angelo vissuto in terra, 
E sempre il bagnino mesie cotanlo 

Le brino e il pianlo. 
Deh, fiorì o lagrime spargansi ognora 

Su questo lumolo recente ancora , 

Insiem vi posino speme, e desio- 
Fratello , addio. 

.VI [oijs.i Coluccl Alunno eoo. 
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Ranetta 

Di nuovo io rivedrò ramata scuola 

Ed i compagni a mici studi! graditi 

Alti o dolco , meditando , esser rapili 

Ne' regni dove il so! giammai s' invola. 
Ma invan col guardo cercherò la sola 

Csgion del pianto mio: gli derni liti 

Abita Semerarì, e i dolci e miti 

Sensi non udrò più dì sua parola. 
Qual affetto ispirava nel vederlo 

Diserto , umil , cortese ! ... oli ! corno mai 

Presti furono i Cieli in possederlo I 
Ondo ripelerò fra tristi lai : 

Era per noi miglioro il non averlo — 

0 avorio almen per età lunga assai. 

A;mli;ii ,|- ; !.. T'K jiij'.it T..-s;j 



QUARTINE 

Morte perversa , spegnerò 
L' amico mio volesti , 
Onde desorli c mesti 
Trascorrono i miei di. 

Morto perversa rendimi 
Qucll' alma si adorata 
Nò straziare , ingrata , 
Un misero cosi. 

Ah I iuvan ini lagno , immobile 
È il fato di qua giù . . ■ 
Citi ò spento in questo esilio 
Non tornerà mai più. 

Addio Pasquale : immagine 
Del tanto mio dolor 
Sopra il tuo marmo gelido 
Depongo no mesto fior. 

Alunno ilei L. Toijuaio Tasso 



Tu dors mon Ange 



Zephir qui tristo et morne du pré sur le confìn 
Par les ailes gelées viens me lecher le crin ; 
En vain tu lache me cacher ta sombro plainto 
J'enteml, tu veu\ me dire quo sa vio est eleinte ! 
Il nous parut briilant dans son voile morlcl 
Cet ùnge, mais talliti! il reraonla au Ciel. 
Qu' est ce qu' il nous a lalssé f une douce ressemblance 
De sa candeur aiinable, de sa gentil le prestante- 
Son coeur ne palpila que seul de chaste amour, 
Ainsì que font les anges dans la celeste cour. 
Esprit loujours fécond, qui ne nourrit pensée, 
Que pour I' etemei bien, que pour la verità. 
Un serapliin ria ut ses ailes déployant, 
Son nom voulut graier des aslres plus luisant. 
Uu jour tes compagnons, de les eonseils heureux 
Nous filmes,chbien ! te daigne vers nous lourner ics jota: 
Qu' elle ost profondo assez la plaie de notre coeur , 
Tu soui pecx moderar la plainto et la doulour. 



VERSIONE 

Brezza ciie mesta e tacila del prato sul confin, 
Con l'ali tue si gelide vieni a lambirmi il crin; 
Invano cerchi ascondermi il tetro tuo lamento . . . 
T'intendo, tu vuoi dirmi che ii Semeruri è spento! 
Apparve a noi raggiante nel suo terreno voi 
Per breve ora qnell* Angelo, ma ri volò nel Ciel. 
Clie ci lascio? perpetua e dolce rimembranza 
Di suo candor virgineo, di sua gentil sembianza. 
Cor elle non ebbe palpiti se non di casto amore, 
Siccome si avvicendano degli Angeli nel core. 
Mente feconda e provvida, die non nutrì pensiero 
Senza ispirarlo assidua, al bello eterno, al vero. 
In Ciel ridente un Serafo spiegando I' ali bello 
Trasse il suo nome a scrivere in lettere di stelle. 
Ah ! tu che largo un giorno ci fosti di consiglio, 
A' tuoi compagni volgere ti piaccia spesso il ciglio ; 
E percii' é assai profonda la piaga, eli' hanno in cor, 
Deh 1 tu madesmo modera il pianto e il dolor. 

Alfonso Ciiamtacrront 
Convittóre 



sino 



Ed io mi volsi alla regione dei viventi ; e mi parvo io 
sembianza di spaventevole solitudine. 

Ed infra i virgulti e i triboli, che ingombrano la vis del 
mio deserto; io vidi il Diletto dell'anima mia, e il chiamai 
Amico e Fratello, eletto Ira mille. 

Ed egli mi odorava u" allato, siccome un giglio primaticcio, 
ch'esce immacolato dal gielo notturno, abbeverato della ru- 
giada antelucana, elio sospira il solo. 

Agli odori dei suoi unguenti esulto il deserto, e fiori come 
giardino: stupefatti : ruscelli si rivolsero a ritroso: i monti 
saltarono come montoni, Ì colli come capretti. 

Chi mirò la luco serena delle sue pupille, la chiamò oc 
chio di colomba , ed ala di tortora le sue goto , e le sue 
labbra sorriso d'innocenza; ma atea scritto sulla fronte : qui 
& la pace di Dio. 

Ed innanzi che il sole volgesse ai suo meriggio , io mi 
volsi a rimirare il Diletto doli' anima mia; e cercai, ed ecco, 
che non era più. , e non fu ritrovalo in terra il luogo del 
suo soggiorno. 

Ed io rimasi esterrefatto, e venni meno dello spirilo ; o 
caddi sulla terra, corno locusta sbattuta dalla tempesta. 

Mi volsi affannoso a dimandare ai deserti ed ai torrenti , 
alle valli ed alle pendici : se mai vedessero il Dilettissimo 
dell'anima mia: e non mi risposero verbo. 

Ne richiesi al sole elio tramontava ; e le brezze sordine 
cho scendono dall'altezza dei monti gridarono: Il Signore 
l' Ita rapito. 

E da queir ora non ebbero più riposo le pupille dei miei 
occhi per piangerò ; od ebbi doloro per pano , e lacrimo 
per bevanda. 

Sospesi il salterio e la celerà al salice , elio plora lun- 
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ghesso il fiume malerno ; e mi consumo qui d' amarissima 
amaritudine. 

Sperai sino al mattino; ed il dolore mi stritolò tulle le 
ossa corno leone. 

Ed io gridai come pollo di rondine , meditai come co- 
lomba; e gli occhi miei vennero meno, per mìraro in alto, 
se mai il vedessi tra le stelle. 

Signore : io patisco violenza ; rispondimi. 13 che mi ri- 
aponderai, se tu l'hai fatto! 

Deh perchè alla tua bella Iattura consentisti si breve sog- 
giorno, nella nosira misera vallo * 

Ed il Signore ha detto; Chi siete voi , elio volete parte 
dei miei giudizi! ? 'che forse ho io occhi di carne come 
1' uomo, od io veggo come 1' uomo ? 

Io sono il primo od il novissimo, V alfa e l' omega; ed ho 
o solo le chiavi degli abissi e degl'inferni, la potestà della 
vita e della morto. 

« Quando il giusto immaturamente muore , trova la sua 
pace. 

« Perdio venerami vecchiezza non e quella di lunga di- 
mora d'anni; ma la canizie dell'uomo si ritrova nei senti- 
menti di lui: e la vita senza macchia ù vecchiezza. » 

Ed io che fui in orecchi ad ascoltarlo , mi copersi con 
una mano il rossore della fronte, e con l'altra mi percossi 
l'anca per pentimento. 

E tornò lo spirito d' esultazione al mio cuore; il quale 
impennò le ali della sua giovinezza, e volò come aquila. 

Di mezzo al mio deserto ripresi il salterio e la celerà ; 
e volsi cantaro al Signore un nuovo cantico , un carme al 
Dio nostro. 

E l'eco del mio canto si ripercosse per l' imo dello valli, 
e per le giogaie dei monli ; elio ripetettero il canto della 
mia letizia, e battendo le palmo cantarono : 

Alleluia. Giusto soi, o Signore, e retto ò il tuo giudizio. 

Glnioppo Giustiniani 

Professore del L. Torquato Tasso 
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EPIGRAPHE 



in Paschalis Semerari tumulo 
inscribenda 



Hic jacct immili Paschalis morte peremptus 
Quem Martina (1) viris inclyta terra tulit. 

Non illi placuere j'oci , nugaeque puello ; 
Non sol vit juvenìs fracna cupidinibns. 

Integer, ingenuus, spirans virlnlis imago 
Non modo sprcvit opos ; sprevit et inyenium. 

Lui»! Oli-Ino 

Direttore dot Liceo Torquato Tasso 



(i) Martina città nal Leccesi! e slata in ogni tempo feconda d'uo- 
mini illustri: senza ricurdara gli illustri numi dei Chiara, e dello 
stesso Marlìno Harinosci avo materno dot defunto , Ofigi sono pur 
colehrati qui in Napoli il Professor Giuseppe Tesla chirurgo , 0 
Giuseppe Lattatimi Matematico ambedue Maninesi. 
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